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Il volume, dedicato al 44° Convegno Internazionale della Unione Italiana per 
il Disegno, indaga il tema delle ‘transizioni’ che rappresenta in modo parti-
colarmente efficace il nostro tempo e l’attuale condizione dell’ambito disci-
plinare del Disegno. Il termine, al di là del suo significato generico di fase 
intermedia di un processo in cui si muta una condizione da uno stato a un 
altro, è stato sempre usato in diversi campi, dalla musica alla geofisica. In 
realtà le discipline del Disegno si sono sempre confrontate con temi e que-
stioni relativi a passaggi da una condizione a un’altra. La storia della rappre-
sentazione ci racconta di trasformazioni, anche epocali, relative al ‘disegna-
re’, con tutto ciò che il transire comporta: basti pensare all’evoluzione delle 
forme della rappresentazione, degli apparati strumentali, alla mutevolezza 
dei supporti, alla transizione analogico-digitale in atto, alle nuove modalità di 
comunicazione su piattaforme, all’offerta ipertrofica di immagini anche in rete 
che conferma le intuizioni di Guy Debord relative alla nuova spettacolarizza-
zione della società. Analogamente la rappresentazione innesca transizioni 
nella prefigurazione e nella comunicazione del progetto, anticipazione e pre-
annuncio di eventi futuri.
Le sfide proposte dal digitale pongono questioni ancora aperte delle quali si 
può soltanto intravedere la portata, come per esempio il rapporto tra il dise-
gno e l’atto del modellare, e la costruzione di nuovi paradigmi del linguaggio 
visivo e della comunicazione.
‘Transizioni’, quasi implicitamente, indica futuri possibili, evoluzione di tec-
nica e ricerca di nuove modalità espressive; allo stesso modo, però, può 
suggerire silenzi e riflessioni in un processo di raccordo tra storia, teoria, 
critica e costruzione.

The volume, dedicated to the 44th International Conference of the Italian Union 
for Drawing, investigates the theme of ‘Transitions’, which particularly effective-
ly represents our time and the current condition of the discipline of Drawing. 
The term, beyond its generic meaning of an intermediate stage in a process in 
which a condition changes from one state to another, has always been used 
in various fields, from music to geophysics. In fact, the disciplines of drawing 
have always been confronted with themes and issues relating to transitions 
from one condition to another. The history of representation tells us of trans-
formations, even epochal ones, relating to ‘drawing’, with all that such tran-
sitions entail: suffice it to think of the evolution of forms of representation, of 
instrumental apparatuses, of the mutability of supports, of the analogical-digital 
transition underway, of the new modes of communication on platforms, of the 
hypertrophic offer of images also on the net that confirms Guy Debord’s intu-
itions relating to the new spectacularisation of society. Similarly, representa-
tion triggers transitions in the prefiguration and communication of design, the 
anticipation and foreshadowing of future events.The challenges posed by the 
digital pose open questions whose scope can only be glimpsed, such as the 
relationship between drawing and the act of modelling, and the construction 
of new paradigms of visual language and communication. ‘Transitions’, almost 
implicitly, points to possible futures, the evolution of technique and the search 
for new modes of expression; at the same time, however, it can suggest silenc-
es and reflections in a process of connection between history, theory, criticism 
and construction.
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Il 44° Convegno UID, quest’anno 2023, ha scelto Palermo come luogo d’incontro per i suoi 
associati. Palermo ha un significato molto importante per chi tra noi ha iniziato già negli anni 
’80 del secolo scorso a interessarsi delle discipline del disegno. Per molti di noi Palermo ci 
riporta alla memoria i bellissimi convegni di primavera organizzati da Margherita De Simone 
e da Rosalia La Franca e dove la disciplina del Disegno è stata declinata sotto diversi punti 
di vista e linguaggi da personaggi del calibro di Ludovico Quaroni, Franca Helg, Tomàs Mal-
donado, Eduardo Benvenuto, Rosario Assunto e molti altri. Nell’aula delle Capriate, all’ultimo 
piano dell’imponente Steri, sede del Rettorato di Palermo, tra il 1983 e il 1991 si trattava del 
Disegno come mai prima di allora: rappresentazione come disciplina dalla dignità di spazio 
autonomo, densa di pensieri originali e trasversali, che si proponevano di superare i limiti di 
un disegno inteso come mero strumento geometrico. 
Palermo, con la sua storia, le sue eredità, oggi ospita l’Unione Italiana per il Disegno, cele-
brando con grande impegno la memoria di chi questa scuola l’ha costruita: Margherita De 
Simone, Targa d’Oro a Santa Margherita Ligure al primo convegno UID nel 1981.
Il 44° Convegno UID ci propone un argomento di larga attualità: la transizione che, nella 
sua etimologia, tratta del passaggio da una situazione a un’altra, da un modo di essere a una 
nuova e diversa condizione.
Certo siamo cambiati in questi ultimi 35 anni, dal primo seminario di primavera, è cambiata 
la UID, è cambiata la ricerca scientifica e anche il modo di fare didattica, ma in tutti questi 
anni, che potremmo anche chiamare ‘di transizione’, abbiamo innovato le frontiere della 
rappresentazione e sperimentato diverse procedure per mettere in campo un disegno 
come linguaggio di condivisione, sempre pronto a trovare nuove espressioni e le modalità 
più adeguate per la comunicazione.
Il tema della transizione scelto per il convegno ovviamente non si riferisce soltanto ad una 
condizione di tempo, quanto a un tema di cogente attualità che riguarda in modo globale 
l’ecologia, la sostenibilità energetica, il mondo del digitale. Un ambiente di dialogo sempre 
più complesso e transdisciplinare che in modo urgente ci porta verso prospettive inedite, 
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spingendoci fuori dai tracciati abituali per coltivare strade prima ignorate, nuove ‘eresie’ 
attorno alle quali immaginare e accompagnare una trasformazione sociale, sostenibile e 
integrata.
Il Convegno UID di Palermo si propone di riflettere sul ruolo del disegno nell’era della 
transizione, riprendendo i significati salienti del termine, ricordando che la transizione è una 
modulazione, un passaggio graduato da uno stato all’altro. I vocabolari considerano la tran-
sizione un periodo di breve durata, breve come il “Secolo breve”, che si è concluso oramai 
ventitré anni fa, così come lo ha definito lo storico Hobsbawm [1]. E in effetti proveniamo da 
un tempo segnato da enormi cambiamenti, conquiste, scoperte, ma anche grandi crisi sociali, 
economiche e ambientali, senza aver avuto i tempi necessari per assorbirne la portata.
La transizione ecologica è per noi ricercatori, prima di tutto un passaggio culturale, un per-
corso di crescita verso un nuovo modello di relazioni sociali; significa ‘andare verso’ un nuo-
vo esempio di società più inclusiva e in armonia con l’ambiente.
In questo senso, per tutti noi, il patrimonio culturale e ambientale è diventato un campo di 
sperimentazione fondamentale per sviluppare le nuove pratiche di ricerca, specie quelle che 
investono sulle tecnologie digitali che presentano un fondamentale potenziale di crescita 
per la conoscenza, l’analisi e la comunicazione dell’ambiente costruito e progettato. 
Ne è un esempio la vivacità del dibattito culturale in tema di ambiente costruito, e quanto 
il ruolo del disegno si attesti al centro del processo ideativo che vuol mettere in forma la 
qualità del territorio alle varie scale di fruizione e agibilità.
Se il disegno di architettura, per un verso sostanzia ogni processo di progettazione per il 
controllo dell’ambiente, per altro disvela e analizza il patrimonio già realizzato rivelandone la 
storia dei luoghi, dai segni fisici alle sedimentazioni immateriali. 
Vi è una visione geometrica – e quindi teorica – della transizione, questa è una curva che 
accorda due linee discontinue, un collegamento che supera le opposizioni per sostenerne la 
differenza di movimento, un atto che ammorbidisce e produce un effetto di unità e comple-
tezza [2]. Il principio di transizione nella costruzione dell’architettura viene assolto dai ritmi 
generati dai diversi elementi; pensiamo ad esempio al ruolo del capitello nella colonna, alle 
alternanze tra pieni e vuoti di un muro, all’armonia di una distribuzione simmetrica; questi 
rappresentano i paradigmi del principio di transizione nella composizione architettonica che 
il disegno esplicita con le sue analisi grafiche.
Succede quindi che tra progetto (a venire) e conoscenza (del già costruito) il disegno renda 
espliciti i processi della cultura dei luoghi fatta di ‘cose’ e di sostanza delle ‘cose’.
In questo quadro di ricerca scientifica i contributi del 44° Convegno Internazionale UID in-
daga principalmente sulle tracce del patrimonio della memoria collettiva per ‘Attraversare’, 
‘Modulare’, ‘Procedere’ verso una transizione consapevole, democratica e inclusiva. 
Nel nostro campo le tecnologie digitali presentano un enorme potenziale di crescita per 
la conoscenza, l’analisi e la comunicazione dell’ambiente costruito e progettato. Ne è un 
esempio la vivacità della ricerca dal campo della fruizione dei beni culturali, alle procedure 
di progettazione BIM. Si tratta di soluzioni che mettono le persone al primo posto per 
aprire nuove opportunità nei rapporti tra università, centri di ricerca e imprese. Ne sono 
un esempio le misure del Next Generation EU e i Fondi strutturali destinati a un quadro di 
interventi volti a valorizzare la ricerca e a promuovere e intervenire sul capitale umano, in 
modo da formare professionalità di adeguato profilo, oltre che a sostenere la coesione 
dell’Unione Europea a livello regionale e nazionale. 
I nostri oramai numerosi ricercatori PNRR, PNR, PON e POR rappresentano le nuove figu-
re di riferimento, non solo possibili futuri docenti, ma anche professionisti formati per ope-
rare in una società aperta e democratica, per favorire un’economia dinamica e sostenibile.
La transizione non è il disegno che cambia ma, ci auguriamo che il mutamento avvenga 
attraverso un disegno migliore poiché la finalità è sempre il bene comune.
Ringrazio tutti gli organizzatori del Convegno, ben coordinati da Francesco Maggio, e i 
curatori del volume che hanno voluto dividersi la presentazione dei focus ‘Attraversare’, 
‘Modulare’, ‘Procedere’. Quest’anno il numero di partecipazioni non ha subito flessioni: sono 
stati selezionati 185 contributi per un totale di 379 autori. Il focus che ha registrato maggiore 
partecipazione è il secondo, ‘Modulare’, 66 papers per ‘Procedere’ e 37 per ‘Attraversare’.
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I contributi concorrono tutti verso una comune ricerca del bene comune, inteso come 
patrimonio di conoscenze da condividere, dimostrano un tipo di ricerca che non guarda ai 
mezzi ma punta a un fine utile per il benessere e la crescita della nostra comunità. 

Francesca Fatta, presidente UID
Agosto 2023
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The 44th UID Convention, this year 2023, chose Palermo as the meeting place for its mem-
bers. Palermo has great significance for those of us who began to take an interest in drawing 
disciplines back in the 1980s. For many of us, Palermo brings back memories of the beautiful 
spring conferences organised by Margherita De Simone and Rosalia La Franca, where the 
discipline of drawing was interpreted from different points of view and languages by the 
likes of Ludovico Quaroni, Franca Helg, Tomàs Maldonado, Eduardo Benvenuto, Rosario 
Assunto and many others. In the Aula delle Capriate, on the top floor of the imposing Steri, 
the seat of the Rectorate of Palermo, between 1983 and 1991, Drawing was discussed as 
never before: representation as a discipline with the dignity of an autonomous space, dense 
with original and transversal thoughts, which aimed to overcome the limits of a drawing 
intended as a mere geometric tool. 
Palermo, with its history, its heritage, is now home to the Italian Drawing Union, celebrating 
with great commitment the memory of the person who built this school: Margherita De 
Simone, Targa d’Oro in Santa Margherita Ligure at the first UID convention in 1981.
The 44th UID Conference offers us a topic of great topicality: transition, which in its ety-
mology deals with the transition from one situation to another, from one way of being to a 
new and different condition.
Of course, we have changed in the last 35 years, since the first spring seminar, the UID has 
changed, scientific research has changed and also the way of teaching, but in all these years, 
which we could also call ‘transitional’, we have innovated the frontiers of representation and 
experimented with different procedures to field a drawing as a language of sharing, always 
ready to find new expressions and the most appropriate ways of communication.
The theme of transition chosen for the conference obviously does not only refer to a 
condition of time, but to a cogently topical issue that globally concerns ecology, energy 
sustainability, and the digital world. An increasingly complex and transdisciplinary dialogue 
environment that urgently leads us towards new perspectives, pushing us off the usual 
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tracks to cultivate previously ignored paths, new ‘heresies’ around which to imagine and 
accompany a social, sustainable and integrated transformation.
The UID Conference in Palermo proposes to reflect on the role of drawing in the age of 
transition, taking up the salient meanings of the term, recalling that transition is a modulation, 
a gradual passage from one state to another. Vocabularies consider transition to be a period 
of short duration, as short as the “Short Century”, which ended twenty-three years ago, 
as the historian Hobsbawm [1] defined it. And indeed, we come from a time marked by 
enormous changes, achievements, discoveries, but also major social, economic and environ-
mental crises, without having had the time to absorb their magnitude.
For us researchers, the ecological transition is first and foremost a cultural transition, a path 
of growth towards a new model of social relations; it means ‘moving towards’ a new exam-
ple of a society that is more inclusive and in and harmony with the environment.
In this sense, for all of us, cultural and environmental heritage has become a fundamental 
field of experimentation to develop new research practices, especially those that invest in 
digital technologies that present a fundamental growth potential for knowledge, analysis and 
communication of the built and designed environment. 
An example of this is the liveliness of the cultural debate on the built environment, and how 
much the role of drawing is at the centre of the ideational process that aims to shape the 
quality of the territory at the various scales of use and usability.
If architectural drawing, on the one hand, substantiates every design process for the control 
of the environment, on the other hand it unveils and analyses the already realised heritage 
revealing the history of places, from physical signs to immaterial sedimentations. 
There is a geometric – and therefore theoretical – vision of transition, this is a curve that 
tunes two discontinuous lines, a connection that overcomes oppositions to support the dif-
ference in movement, an act that softens and produces an effect of unity and completeness 
[2]. The principle of transition in the construction of architecture is fulfilled by the rhythms 
generated by different elements; think, for example, of the role of the capital in a column, 
the alternations between full and empty spaces in a wall, the harmony of a symmetrical 
distribution; these represent the paradigms of the principle of transition in architectural 
composition that drawing makes explicit through its graphic analysis.
It therefore happens that between the project (to come) and knowledge (of the already 
built) the drawing makes explicit the processes of the culture of places made of ‘things’ and 
the substance of ‘things’.
Within this framework of scientific research, the contributions of the 44th UID International 
Conference mainly investigate the traces of the heritage of collective memory in order to 
‘Cross’, ‘Modulate’, ‘Develop’ towards a conscious, democratic and inclusive transition. 
In our field, digital technologies present enormous growth potential for knowledge, analysis 
and communication of the built and designed environment. An example of this is the vibran-
cy of research from the field of cultural heritage use to BIM design procedures. These are 
solutions that put people first and open up new opportunities in the relationships between 
universities, research centres and companies. Examples of this are the Next Generation EU 
measures and the Structural Funds intended for a framework of interventions to enhance 
research and to promote and intervene in human capital, so as to train professionals with 
an appropriate profile, as well as to support the cohesion of the European Union at regional 
and national level. 
Our now numerous PNRR, PON and ROP researchers represent the new reference fig-
ures, not only possible future teachers, but also professionals trained to work in an open and 
democratic society, to foster a dynamic and sustainable economy.
Transition is not the drawing that changes but, we hope, the change will be through a better 
drawing because the goal is always the common good.
I would like to thank all the organisers of the conference, well-coordinated by Frances-
co Maggio, and the editors of the volume, who shared the presentation of the ‘Cross’, 
‘Modulate’ and ‘Develop’ focuses. This year, the number of participations did not drop: 
185 contributions were selected for a total of 379 authors. The focus with the highest 
participation was the second one, ‘Modulate’, 66 papers for ‘Develop’ and 37 for ‘Cross’.
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The papers all contribute towards a common quest for the common good, understood as 
a wealth of knowledge to be shared, demonstrate a type of research that does not look at 
the means but aims at a useful end for the well-being and growth of our community. 

Francesca Fatta, President of UID
August 2023
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Attraversare 

Mirco Cannella
Vincenza Garofalo
Alessia Garozzo

‘Attraversare’ è un termine che denota l’azione di percorrere passando da una parte all’altra, 
un moto che comporta una transizione, nello spazio e nel tempo. Anche se non espres-
samente enunciato, in genere “si intende che il movimento avvenga in senso trasversale 
rispetto a quello che si considera l’asse longitudinale della via o della struttura attraversata; 
in altri casi, però, l’attraversamento può avvenire in senso longitudinale” [Attraversare]. 
Attraversare trasversalmente rispetto a un percorso assunto come principale – non con 
l’intento di porsi attraverso o ‘di traverso’ – ma con la volontà di stabilire un contatto con 
la moltitudine di aspetti che caratterizzano una data realtà. Diversamente “attraversare in 
senso longitudinale” può significare percorrere un cammino già tracciato.
Gli studi di seguito presentati ‘attraversano’ temi e questioni relative alla disciplina del dise-
gno muovendosi verso differenti direzioni. Trasversalmente rispetto a strade già delineate, 
interrogandosi sulle nuove frontiere della rappresentazione e immaginando nuovi possibili 
orizzonti. I contributi che si dirigono verso questa direzione promuovono le tecnologie 
digitali di rilievo e sperimentano nuove forme di rappresentazione, alla ricerca di linguaggi 
che mediante la produzione di nuove immagini possono condurre a delineare innovativi 
percorsi di ricerca.
Verso un’altra rotta si muovono i contributi che affrontano le questioni di teoria e storia del-
la rappresentazione, per le quali non è sempre necessario produrre nuove immagini. Questi 
filoni di ricerca ripercorrono le ragioni sottese alla produzione grafica esistente, come cortei 
che si snodano per le strade di una città conosciuta, si soffermano durante il cammino per 
approfondire, analizzare, recuperare il senso di ciò che già esiste. 

Storia 

“Anch’io sento il bisogno di rileggere i libri che ho già letto, – dice un terzo lettore – ma a 
ogni rilettura mi sembra di leggere per la prima volta un libro nuovo. Sarò io che continuo 
a cambiare e vedo nuove cose di cui prima non m’ero accorto? Oppure la lettura è una 
costruzione che prende forma mettendo insieme un gran numero di variabili e non può 
ripetersi due volte secondo lo stesso disegno?” [Calvino 1994].
Gli studiosi di teoria e storia della rappresentazione si interrogano, da sempre, su ‘i proble-
mi del disegno’; percorrendo strade solo apparentemente già tracciate analizzano diverse 
categorie di disegno, evidenziando le molteplici sfaccettature implicite nel gesto grafico, alla 
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ricerca di significati comunicativi, rappresentativi, scientifici e simbolici. Ci informano che non 
esiste un metodo di analisi univoco, i criteri variano al variare dell’oggetto indagato, delle 
conoscenze, delle intuizioni e delle passioni di ognuno. 
Ampio spazio è affidato in questa sessione ai temi di teoria e storia del disegno; si rilevano 
studi su analisi interpretative di disegni d’archivio, di trattati, di opere d’arte e d’architettura, 
con riferimento ai metodi di rappresentazione, alla conoscenza del territorio e alle sue tra-
sformazioni, alle funzioni iconiche e comunicative delle immagini.
Il disegno come strumento di indagine trova ampia applicazione, da una parte come risul-
tato dell’osservazione e dello studio della natura, per comprendere e trovare spiegazioni 
ai fenomeni naturali, dall’altra come strumento di analisi critica: studiare un’architettura o 
un’opera d’arte attraverso il disegno significa approfondirne la conoscenza utilizzando lo 
stesso strumento adoperato per la loro ideazione, l’unico efficace per comprenderne il 
significato [Dotto 2008].
Gli autori indagano il ruolo del disegno ai fini del progetto, ambito in cui coesistono “me-
moria e desiderio” [Pagnano 1984, p.187], soffermandosi sulle relazioni tra pensiero, forme 
della rappresentazione e opere da realizzare. 
Il disegno di viaggio, strumento di conoscenza e registrazione della memoria, del vissuto che 
ciascuno di noi si porta dentro come bagaglio è un altro filone di ricerca: ricordi visivi, che 
attraverso il disegno vengono “proiettati verso l’esterno”.
Il disegno non può essere considerato soltanto nelle sue qualità iconiche ma studiato anche 
per la sua natura di documento grafico, [Dotto 2017] per i suoi valori materiali e imma-
teriali; esso non va inteso, come purtroppo accade, come un mero strumento, nulla di più 
di un insieme di tecniche e procedure, piuttosto come manifestazione del pensiero, di un 
dato autore in una determinata epoca e contesto storico. Emerge pertanto la necessità di 
integrare la storia con il disegno cioè perfezionare la conoscenza approfondendo la sfera 
socio-culturale – entro cui collocare un modus operandi, un autore o un’opera – con quella 
estetica, figurativa e tecnica. 
Non è da considerare secondaria l’esigenza di approfondire la storia della rappresentazione 
che definiremo impropriamente ‘minore’, ancora poco indagata e forse in qualche caso 
sottovalutata. La storia di quegli autori rimasti ancora nell’ombra perché lontani geografica-
mente dai ‘grandi’ centri di produzione o perché troppo vicini e quindi oscurati dai principali 
protagonisti, o semplicemente non valorizzati dai canali di diffusione ufficiali.
Una lettura che ammette più livelli di significato può fornire informazioni inedite su metodi, 
strumenti, supporti, codici, approdare a contenuti altrimenti inaccessibili e delineare percorsi 
di ricerca ancora poco battuti.
I temi trattati ci invitano a “recuperare il potenziale culturale del disegno”, a “riconsiderare 
la storia del disegno, come metamorfosi e permanenza del significato del termine disegno” 
[Pagnano 1984, p. 180].
Attraversare non significa necessariamente approdare a un punto di arrivo, può anche assu-
mere il significato di opportunità per una lettura critica dell’esistente. Si tratta spesso di un 
attraversamento non lineare, talvolta ciclico, che implica una possibilità di errore e quindi di 
mutamento. Osservare con occhi nuovi il passato, per tutelare il presente della disciplina e 
guidarlo verso nuove visioni e interpretazioni. 

Orizzonti 

Nel corso degli ultimi decenni le discipline del rilievo e della rappresentazione hanno vissuto 
un costante processo evolutivo, una mutazione continua e ‘dinamica’ fondata sostanzialmen-
te su approcci metodologici nuovi, che attinge e integra dati e conoscenze provenienti dai 
più diversi ambiti scientifici. Alla base di questa crescita è sottesa una sfumatura essenziale 
del concetto di attraversamento, la permeabilità, la capacità cioè di determinate discipline 
– nel nostro caso il rilevo e la rappresentazione dell’architettura – di recepire e sfruttare le 
nuove tecnologie facendole proprie e determinando nuove prospettive di ricerca. 
In questo particolare contesto quindi, in cui il concetto di ‘attraversare’ va inteso nel senso 
di oltrepassare i tradizionali confini disciplinari, lo studio di un manufatto si serve di dati, 
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immagini, metodologie e intuizioni provenienti da molteplici settori eterogenei, svelando 
una prospettiva di ricerca straordinariamente fertile giacché si apre a nuovi orizzonti da 
esplorare e da arricchire.
Guardando alla storia del rilievo, l’adozione di tecnologie all’avanguardia per la misurazione 
e l’acquisizione dei dati, associata all’utilizzo dei più sofisticati software per la gestione, la 
visualizzazione e l’interpretazione dei dati, ha rivoluzionato l’approccio metodologico alla 
decodifica e alla comprensione dei manufatti. Va detto, inoltre, che tale sviluppo non costitu-
isce un fenomeno occasionale ma si caratterizza come un processo in continua evoluzione 
e aggiornamento.  
È noto a tutti come oggi, a partire da dati laser scanning e fotogrammetrici, sia possibile 
elaborare e definire copie digitali di manufatti di piccole o grandi dimensioni, nonché di 
intere aree o siti, e impiegarle per diversi scopi, che vanno dalla semplice raccolta dei dati e 
delle informazioni, allo studio e l’analisi delle forme e della geometria, fino alla riproduzione 
fisica del manufatto in scala, attraverso la stampa tridimensionale. Per l’elaborazione dei digi-
tal twin ci si può avvalere anche di procedure di Building Information Modeling (BIM) che, nel 
caso di edifici storici e patrimoniali, sono note come Heritage BIM (HBIM).
In questo ultimo caso, come evidenziato da numerosi studi [Brusaporci, Maiezza, Tata 2018; 
Bianchini, Nicastro 2018; Previtali, Banfi 2018], l’utilizzo di software BIM appositamente con-
cepiti per la progettazione e la gestione di nuove costruzioni, ha fatto emergere non poche 
criticità legate principalmente al suo utilizzo nell’elaborazione dei dati relativi a manufatti esi-
stenti. Proprio queste criticità costituiscono oggi lo spunto per nuove ricerche che mirano 
a superare le difficoltà operative attraverso processi di razionalizzazione dell’informazione e 
lo studio di nuovi approcci metodologici. 
Anche nell’ambito della rappresentazione l’efficacia delle forme di documentazione e visua-
lizzazione è garantita, spesso, da un approccio multidisciplinare che sfrutta le più innovati-
ve soluzioni informatiche come quelle sviluppate nel campo della Computer Vision. Questa 
soluzione ha aperto la strada alle nuove forme di visualizzazione basate, ad esempio, su 
tecniche di realtà aumentata, che permettono di superare la barriera di ciò che è visibile 
a occhio nudo, aggiungendo al mondo reale immagini e informazioni virtuali distribuite su 
livelli differenti.
Il campo della sperimentazione in questo ambito è davvero ricco e, per certi versi, impreve-
dibile: fino a poche decine di anni fa sarebbe stato impensabile, di fatto, immaginare le solu-
zioni web-based, ormai sempre più diffuse, per condivisione di modelli digitali su piattaforme 
online, e l’accesso ai database informativi collegati ad essi.
In sintesi, il concetto di attraversamento e l’idea di permeabilità giocano un ruolo fondamen-
tale nello sviluppo delle discipline del rilievo e della rappresentazione. L’interazione sinergica 
tra campi diversi ha generato nuove prospettive e delineato nuovi orizzonti di ricerca, 
dimostrando che l’integrazione di saperi e l’arricchimento continuo di nuove conoscenze 
tecnologiche sono determinanti nel guidare la ricerca e l’innovazione. 

Frontiere 

Il termine ‘frontiera’ viene utilizzato con diverse accezioni. Può indicare una “linea di confine 
(o anche, spesso, zona di confine, concepita come una stretta striscia di territorio che sta 
a ridosso del confine), soprattutto in quanto ufficialmente delimitata e riconosciuta” [Fron-
tiera]. È interessante rilevare che nella storiografia americana, già nel secolo XVII, il termine 
inglese ‘frontier’ aveva acquisito un’accezione differente rispetto a quella inglese originaria. 
Non designava più solamente “il confine come linea di demarcazione, ma una regione scar-
samente e recentemente colonizzata (con particolare riferimento ai territori del West), a 
diretto contatto con le terre non ancora colonizzate, punto di partenza quindi per l’espan-
sione colonizzatrice” [Frontiera]. 
In senso figurato, ‘frontiera’ è la “linea che separa nettamente ambienti o situazioni o con-
cezioni differenti, e che in alcuni casi è intesa come confine fisso, invalicabile, in altri come 
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confine che può essere spostato e modificato, soprattutto in senso progressivo” [Frontiera]. 
In tal senso, il termine ‘frontiera’ è adoperato anche per indicare un limite concettuale, già 
raggiunto o da conquistare.
Se per frontiere si intendono i limiti da ‘attraversare’, si può affermare che tali confini siano 
già stati oltrepassati, prima con lo sviluppo delle reti generative avversarie (Generative Adver-
sarial Network, GAN) e più recentemente con l’uso degli algoritmi di Intelligenza Artificiale 
text-to-image, quali Midjourney o DALL-E. Questi ultimi consentono, a partire da un testo 
descrittivo (prompt), di effettuare una richiesta per produrre immagini; più la richiesta è 
dettagliata, più il risultato sarà sorprendente ed efficace. Superato il primo stupore per la 
velocità di esecuzione e per il risultato estetico, è lecito interrogarsi sulla scientificità e sulla 
correttezza dell’operazione ‘automatica’ nella produzione di disegni.
È in atto un dibattito sul ruolo delle Intelligenze Artificiali nei futuri sviluppi del Disegno e 
in tutte le manifestazioni della disciplina. Tale dibattito è molto animato e ne sono prova i 
numerosi contributi presenti in questo volume che ad esso fanno riferimento e che pre-
sentano soluzioni grafiche generate autonomamente da modelli di Intelligenza Artificiale, da 
algoritmi che attingono a innumerevoli elementi contenuti in banche dati digitali. 
L’ Intelligenza Artificiale è ormai ampiamente utilizzata nel campo delle arti visive. Ma cosa 
succede nel campo del disegno dell’architettura? In un’intervista a Domus, Mario Coppola ha 
spiegato che “Midjourney è perfetto per creare evocazioni e suggestioni architetturali […].  
Fino a ieri la parte più complessa del processo creativo e progettuale era proprio il concept. 
Attraverso un set di parole chiave – per esempio ‘villa pervasa da vegetazione’ – Midjourney 
riesce invece a presentare una gamma di alternative, permettendo poi di sviluppare ulte-
riormente il lavoro a partire da una o più di queste varianti. Di solito per ottenere risultati 
soddisfacenti bisogna passare da un certo numero di iterazioni, anche sette o otto, ma alla 
fine ciò che si ottiene è in alcuni casi davvero impressionante […]. Continuo ad avere biso-
gno di un quaderno per gli schizzi, ma ormai mi rendo conto di sentire la necessità di vedere 
il modello 3D prendere forma” [Signorelli 2022].
Matteo Zambon ritiene il passaggio all’Intelligenza Artificiale ormai inevitabile. Questa “è 
solo un mezzo e le immagini che genera sono sempre frutto del pensiero umano. […] 
Dobbiamo specificare però che si tratta sempre di renderizzazioni di ipotetici progetti di cui 
non esistono piante […]. Quando si è passati dal disegno a mano a quello su computer […] 
c’è stato un momento di gap. Anche in quella fase storica vi era una certa diffidenza verso il 
disegno al computer, percepito come un’eresia dagli architetti della vecchia generazione. Poi 
c’è stato il passaggio al BIM […]. E adesso, molto probabilmente, ci sarà il passaggio all’Intel-
ligenza Artificiale poiché rappresenta una tecnologia capace di ampliare le potenzialità dei 
programmi già esistenti” [Donnini 2023].
In ambito disciplinare, se si pensa al rilievo architettonico, risulta evidente che la sua restitu-
zione grafica non possa mai essere considerata un processo automatico. Anche le nuvole 
di punti, di uso ormai comune, se non vengono correttamente interpretate e processate da 
chi ha competenze in materia di storia e di rappresentazione dell’architettura, rimangono un 
insieme di dati silenti, di grande effetto visivo, ma muto.  Nel campo dei rilievi scanner laser, 
per esempio, l’intelligenza artificiale può contribuire nel processo di acquisizione dei dati, 
nella loro analisi, pre-elaborazione e pulizia. Ma i sistemi di classificazione automatica, di rico-
noscimento di segni, in che maniera potranno essere di ausilio alla ‘lettura’ di un manufatto 
architettonico storico, o ancor di più di un sito archeologico, al riconoscimento delle tracce 
delle sue vite passate? Come potranno contribuire all’analisi metrologica e all’individuazione 
della corretta unità di misura adoperata, per esempio? 
La domanda finale è: quanto si può demandare all’intelligenza artificiale nella conquista di 
‘terre non ancora colonizzate’? Le intelligenze artificiali già a disposizione degli utenti per-
mettono, come già detto, di generare immagini dall’inserimento di un testo, passando dal 
linguaggio verbale a quello grafico. Ciò permette anche a chi non ha dimestichezza con le 
tecniche e i linguaggi della ‘rappresentazione’ di elaborare disegni possibili. Resta da capire 
fino a che punto questi disegni, elaborati per descrivere l’architettura, siano in grado di 
rispettare correttamente anche metodi e codici della rappresentazione. Verso queste fron-
tiere si dirigerà, con buona probabilità, l’indagine della nostra disciplina nel futuro prossimo. 
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‘Crossing’ is a term denoting the action of passing from one side to another, a motion involv-
ing a transition, in space and time. Although not explicitly stated, it is generally “understood 
to mean that the movement occurs transversally with respect to what is considered the 
longitudinal axis of the path or structure crossed; in other cases, however, the crossing may 
occur longitudinally” [Attraversare]. 
To cross transversally with respect to a route taken as the main one ‒ not with the intention 
of placing oneself across or ‘sideways’ ‒ but with the desire to establish contact with the 
multitude of aspects that characterise a given reality. Conversely, ‘traversing longitudinally’ 
can mean following a path that has already been traced.
The studies presented below ‘traverse’ themes and issues relating to the discipline of draw-
ing moving in different directions. Transversely to paths already marked out, questioning 
the new frontiers of representation and imagining possible new horizons. Contributions 
that move in this direction promote relevant digital technologies and experiment with new 
forms of representation, in search of languages that through the production of new images 
can lead to the delineation of innovative research paths.
Towards another direction move contributions that address questions of theory and history 
of representation, for which it is not always necessary to produce new images. These strands 
of research retrace the reasons behind existing graphic production, like processions winding 
their way through the streets of a known city, pausing along the way to investigate, analyse 
and recover the meaning of what already exists.

History 

“I too feel the need to re-read the books I have already read ‒ says a third reader ‒ but 
with each re-reading I feel like I am reading a new book for the first time. Is it me who keeps 
changing and seeing new things that I didn’t notice before? Or is reading a construction that 
takes shape by putting together a large number of variables and cannot repeat itself twice 
according to the same design?” [Calvino 1994].
Scholars of the theory and history of representation have always wondered about ‘the 
problems of drawing’; following paths that are only apparently already mapped out, they 
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analyse different categories of drawing, highlighting the multiple facets implicit in the graphic 
gesture, in search of communicative, representative, scientific and symbolic meanings. They 
inform us that there is no univocal method of analysis, the criteria change according to the 
object under investigation, the knowledge, intuitions and passions of each individual. 
Ample space is entrusted in this session to themes of drawing theory and history; studies 
on interpretative analyses of archive drawings, treatises, works of art and architecture are 
noted, with reference to methods of representation, knowledge of the territory and its 
transformations, and the iconic and communicative functions of images.
Drawing as a tool of investigation finds wide application, on the one hand as a result of the 
observation and study of nature, to understand and find explanations for natural phenom-
ena, and on the other hand as a tool for critical analysis: studying an architecture or a work 
of art through drawing means deepening knowledge of them using the same tool used for 
their conception, the only effective one for understanding their meaning [Dotto 2008].
The authors investigate the role of drawing for the purposes of design, a field in which 
“memory and desire” coexist [Pagnano 1984, p.187], dwelling on the relationships between 
thought, forms of representation and works to be realised. 
Travel drawing, an instrument of knowledge and recording of memory, of the experience 
that each of us carries within as baggage, is another line of research: visual memories, which 
through drawing are “projected outwards”.
Drawing cannot be considered only in its iconic qualities but also studied for its nature as a 
graphic document, [Dotto 2017] for its material and immaterial values; it should not be un-
derstood, as unfortunately happens, as a mere tool, nothing more than a set of techniques 
and procedures, but rather as a manifestation of thought, of a given author in a given era 
and historical context. The need therefore emerges to integrate history with drawing, that 
is, to perfect knowledge by deepening the socio-cultural sphere ‒ within which to place a 
modus operandi, an author or a work ‒ with the aesthetic, figurative and technical sphere. 
Not to be considered secondary is the need to delve into the history of representation 
that we would improperly call ‘minor’, still little investigated and perhaps in some cases 
undervalued. The history of those authors who still remain in the shadows because they 
are geographically distant from the ‘great’ centres of production or because they are too 
close and therefore obscured by the main protagonists, or simply not valued by the official 
channels of diffusion.
A reading that admits several levels of meaning can provide unpublished information on 
methods, instruments, supports, codes, reach otherwise inaccessible contents and outline 
research paths that are still little travelled.
The themes discussed invite us to “recover the cultural potential of drawing”, to “reconsider 
the history of drawing as a metamorphosis and permanence of the meaning of the term 
drawing” [Pagnano 1984, p. 180].
Crossing does not necessarily mean arriving at a point of arrival, it can also take on the 
meaning of an opportunity for a critical reading of what exists. It is often a non-linear, some-
times cyclical crossing, which implies a possibility of error and therefore of change. Observ-
ing the past with new eyes, in order to protect the present of the discipline and guide it 
towards new visions and interpretations.

Horizons 

Over the past decades, the disciplines of surveying and representation have undergone 
a constant evolutionary process, a continuous and ‘dynamic’ mutation based substantially 
on new methodological approaches and drawing on and integrating data and knowledge 
from the most diverse scientific fields. Underlying this growth is an essential nuance of the 
concept of traversal, permeability, that is, the ability of certain disciplines-in our case, the 
surveying and representation of architecture-to take up and exploit new technologies, mak-
ing them their own and determining new research perspectives. Therefore, in this particular 
context, in which the concept of ‘crossing’ is to be understood in the sense of transcend-



67

ing traditional disciplinary boundaries, the study of an artifact makes use of data, images, 
methodologies and insights from multiple heterogeneous fields, revealing an extraordinarily 
fertile research perspective since it opens up new horizons to be explored and enriched.
Looking at the history of surveying, the adoption of cutting-edge technologies for meas-
urement and data acquisition, coupled with the use of the most sophisticated software for 
data management, visualization and interpretation, has revolutionized the methodological 
approach to decoding and understanding artifacts. It must also be said that this develop-
ment is not an occasional phenomenon but is characterized as a constantly evolving and 
updating process.  
It is well known to all that today, starting from laser scanning and photogrammetric data, it is 
possible to process and define digital copies of small or large artifacts, as well as entire areas 
or sites, and employ them for various purposes, ranging from the simple collection of data 
and information, to the study and analysis of forms and geometry, to the physical reproduc-
tion of the artifact in scale, through three-dimensional printing. For the processing of digital 
twins, one can also make use of Building Information Modeling (BIM) procedures, which, in 
the case of historic and heritage buildings, are known as Heritage BIM (HBIM).
In the latter case, as pointed out by numerous studies [Brusaporci, Maiezza, Tata 2018; Bian-
chini, Nicastro 2018; Previtali, Banfi 2018], the use of BIM software specifically conceived for 
the design and management of new constructions, has brought out quite a few criticalities 
mainly related to its use in the processing of data related to existing buildings. It is precisely 
these critical issues that now provide the impetus for new research aimed at overcoming 
operational difficulties through processes of information rationalization and the study of 
new methodological approaches. 
Even in the field of representation, the effectiveness of forms of documentation and visu-
alization is often ensured by a multidisciplinary approach that takes advantage of the most 
innovative information technology solutions such as those developed in the field of Com-
puter Vision. This solution has paved the way for new forms of visualization based, for ex-
ample, on augmented reality techniques, which make it possible to overcome the barrier 
of what is visible to the naked eye, adding virtual images and information distributed on 
different levels to the real world.
The field of experimentation in this area is indeed rich and, in some ways, unpredictable: un-
til a few decades ago, it would have been unthinkable, in fact, to imagine the now increasingly 
popular web-based solutions for sharing digital models on online platforms, and accessing 
information databases linked to them.
In summary, the concept of traversal and the idea of permeability play a fundamental role 
in the development of the disciplines of surveying and representation. The synergistic inter-
action between different fields has generated new perspectives and outlined new research 
horizons, demonstrating that the integration of knowledge and the continuous enrichment 
of new technological knowledge are crucial in driving research and innovation. 

Frontiers

The term ‘frontier’ is used with different meanings. It can indicate a “boundary line (or also, 
often, border area, conceived as a narrow strip of land abutting the border), especially as 
officially demarcated and recognised” [Frontiera]. It is interesting to note that in American 
historiography, already in the 17th century, the English term ‘frontier’ had acquired a different 
meaning than the original English one. It no longer designated merely “the border as a line 
of demarcation, but a scarcely and recently colonised region (with particular reference to 
the territories of the West), in direct contact with lands not yet colonised, the starting point 
therefore for colonising expansion” [Frontiera]. 
In a figurative sense, ‘frontier’ is the “line that clearly separates different environments or 
situations or conceptions, and which in some cases is understood as a fixed, insurmount-
able boundary, in others as a boundary that can be moved and modified, especially in a 
progressive sense” [Frontiera]. In this sense, the term ‘frontier’ is also used to indicate a 
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conceptual limit, already reached or to be conquered. If by ‘frontiers’ we mean limits to 
be ‘crossed’, it can be said that such boundaries have already been passed, first with the 
development of Generative Adversarial Network (GAN) and more recently with the use 
of text-to-image Artificial Intelligence algorithms, such as Midjourney or DALL-E. The latter 
allow, starting from a descriptive text (prompt), a request to produce images; the more 
detailed the request, the more surprising and effective the result will be. Having overcome 
the initial amazement at the speed of execution and the aesthetic result, it is legitimate to 
question the scientific nature and correctness of the ‘automatic’ operation in the production 
of drawings.
There is an ongoing debate on the role of Artificial Intelligence in the future developments 
of Drawing and in all manifestations of the discipline. This debate is very lively, and proof 
of this are the numerous contributions in this volume that refer to it and present graphic 
solutions generated autonomously by Artificial Intelligence models, by algorithms that souce 
on innumerable elements contained in digital databases. 
Artificial Intelligence is now widely used in the field of visual arts. But what about in the field 
of architectural drawing? In an interview with Domus, Mario Coppola explained that “Mid-
journey is perfect for creating architectural evocations and suggestions [...].  Until yesterday, 
the most complex part of the creative and design process was the concept. By means of 
a set of keywords ‒ for example ‘villa surrounded by vegetation’ ‒ Midjourney is instead 
able to present a range of alternatives, allowing the work to be developed further from 
one or more of these variants. Usually you have to go through a number of iterations, even 
seven or eight, to get satisfactory results, but in the end what you get is in some cases very 
impressive [...]. I still need a sketchbook, but by now I realise I feel the need to see the 3D 
model take shape’ [Signorelli 2022].
Matteo Zambon believes the move to Artificial Intelligence is now inevitable. This ‘is only a 
medium and the images it generates are always the result of human thought. [...] We must 
specify, however, that these are always renderings of hypothetical projects of which there 
are no plans [...]. When we moved from hand drawing to computer graphics [...] there was a 
gap. Even in that historical phase there was a certain scepticism towards computer drawing, 
perceived as heresy by the architects of the older generation. Then there was the transition 
to BIM [...]. And now, most likely, there will be a move to Artificial Intelligence because it rep-
resents a technology that can expand the potential of existing programmes’ [Donnini 2023].
Within the discipline, if one thinks of architectural surveying, it is evident that its graphic 
restitution can never be considered an automatic process. Even point clouds, now com-
monly used, if they are not correctly interpreted and processed by those with expertise in 
the history and representation of architecture, remain a silent data set, visually impressive, 
but mute. In the field of laser scanner surveys, for example, artificial intelligence can help in 
the process of data acquisition, analysis, pre-processing and cleaning. But how will automatic 
classification and sign recognition systems be able to assist in the ‘reading’ of a historical 
architectural artefact, or even more so of an archaeological site, in recognising the traces of 
its past lives? How will they contribute to metrological analysis and the identification of the 
correct unit of measurement used, for instance? 
The final question is: how much can artificial intelligence be entrusted with the conquest 
of ‘lands not yet colonised’? Artificial intelligences already available to users allow them, as 
already mentioned, to generate images from text input, switching from verbal to graphic lan-
guage. This allows even those unfamiliar with the techniques and languages of ‘representa-
tion’ to come up with possible drawings. It remains to be understood how far these draw-
ings, elaborated to describe architecture, are also able to correctly respect methods and 
codes of representation. Towards these frontiers will, in all likelihood, direct the investigation 
of our discipline in the near future.
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Transizioni virtuali: studio su un edificio 
non realizzato di Alberto Legnani
a Castelfranco Emilia 
Salvatore Damiano 

Abstract

Fra le potenzialità che lo strumento della Modellazione tridimensionale digitale offre vi è la possibilità 
di studiare l’architettura che non esiste, non realizzata o demolita che sia. Con questo saggio si pro-
pone un approfondimento su un edificio progettato all’inizio degli anni ’30 del XX secolo dall’archi-
tetto bolognese Alberto Legnani. Coetaneo di altri progettisti come Angiolo Mazzoni, Pietro Lingeri 
e Giuseppe Vaccaro, egli ebbe un’intensa e prolifica carriera terminata alla fine degli anni ’50. Tra i 
suoi diversi progetti rimasti sulla carta vi è quello che gli valse la partecipazione alla seconda mostra 
di architettura razionale, organizzata nel 1931 nella Galleria d’Arte di Pietro Maria Bardi a Roma: la 
scuola per l’avviamento al lavoro agricolo di Castelfranco Emilia. Attraverso la ricostruzione virtuale 
del corpo architettonico, effettuata a partire dai disegni ritrovati su una rivista del periodo, si sono 
svolte le operazioni di analisi grafica sui fronti e lo studio della conformazione spaziale degli interni. 
Successivamente, a mezzo di specifici sezionamenti sul modello digitale, restituito in proiezione cen-
trale o parallela, si è tentata una decodifica dei suoi caratteri costitutivi.

Parole chiave
Alberto Legnani, Architettura non realizzata, Disegno, Modello, Analisi grafica

Alberto Legnani, 
progetto per la scuola 
di avviamento al lavoro 
agricolo di Castelfranco 
Emilia (MO): abstract 
dello studio grafico 
(elaborazione a cura 
dell’autore).
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Fig. 1. Alberto Legnani, 
progetto per la scuola 
di avviamento al lavoro 
agricolo di Castelfranco 
Emilia (MO), disegni 
di progetto tratti dalla 
rivista Domus, n. 47, anno 
IV, 1931, pp. 44-46: a) 
pianta del piano terreno; 
b) sezione trasversale; c, 
d) alzati.

Note introduttive

Il termine ‘transizione’ indica un processo di cambiamento attraverso il quale si passa da 
una condizione di equilibrio a un’altra, diversa dalla prima, possibilmente a mezzo di un’alte-
razione indotta. Ma in che modo è possibile accostare tale concetto alla rappresentazione 
dell’architettura? A ben riflettere il disegno è da ritenere come l’esito finale di una transizio-
ne che vede un’idea che alberga nella nostra mente palesarsi graficamente. L’elaborazione 
che ne deriva è un sistema organizzato di segni in equilibrio poiché formanti una relazione 
definita atta a restituire ciò che si pensava. Chiameremo disegno, quindi, il modello grafico 
dei nostri pensieri, frutto di un percorso immaginativo costellato da continue rimodulazioni 
di sensazioni, impressioni, certezze, riflessioni, insicurezze, movimenti e infine tracciamenti 
di linee su un qualsivoglia supporto. Oltre a essere mera raffigurazione, il disegno racconta 
anche il processo di transizione che lo ha generato, a patto di rileggerlo all’inverso tentan-
done una decodifica che ci possa rivelare il come e il perché sia stato elaborato in quel 
determinato modo. Tale transizione dalla realtà immateriale a quella materiale, intesa come 
metodo scientifico per la conoscenza, può essere utile nello studio di importanti edifici 
del passato rimasti confinati nell’immaginazione dei rispettivi progettisti: in questo caso i 
moderni ‘strumenti’ della scienza della rappresentazione, tra tutti la modellazione tridimen-
sionale digitale, costituisce un dispositivo d’interpretazione critica atto a ricostruire ciò che 
non esiste. In questo saggio, attraverso le modalità appena descritte, si analizza il progetto di 
Alberto Legnani per la scuola di avviamento al lavoro agricolo nella cittadina di Castelfranco 
Emilia, in provincia di Modena: un edificio mai realizzato che fu oggetto di pubblicazione in 
un numero del 1931 della prestigiosa rivista Domus, allora diretta da Gio Ponti.

La figura di Alberto Legnani

Alberto Legnani fu un architetto vissuto nel corso del primo Novecento, operante quasi 
esclusivamente nell’area emiliano-romagnola. Pur dimostrando indiscusse abilità progettuali 
e una perizia non comune nel disegno non ebbe mai una vera ribalta nazionale associata a 
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Fig. 2. Alberto Legnani, 
progetto per la scuola 
di avviamento al lavoro 
agricolo di Castelfranco 
Emilia (MO), ridisegno: 
pianta del piano 
terra e sezioni/alzati 
(elaborazioni grafiche 
dell’autore).

Fig. 3. Alberto Legnani, 
progetto per la scuola 
di avviamento al lavoro 
agricolo di Castelfranco 
Emilia (MO), ridisegno: 
pianta del primo 
piano e sezioni/alzati 
(elaborazioni grafiche 
dell’autore).
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Fig. 4. Alberto Legnani, 
progetto per la scuola 
di avviamento al lavoro 
agricolo di Castelfranco 
Emilia (MO), modello 
tridimensionale: a) 
sezione prospettica AA; 
b) sezione prospettica 
BB (elaborazioni grafiche 
dell’autore).

Fig. 5. Alberto Legnani, 
progetto per la scuola 
di avviamento al lavoro 
agricolo di Castelfranco 
Emilia (MO), modello 
tridimensionale: a) 
sezione prospettica CC; 
b) sezione prospettica 
DD (elaborazioni 
grafiche dell’autore).



287

una più ampia notorietà, a differenza, ad esempio, del suo amico e collega Giuseppe Vaccaro, 
di due anni più giovane. Pertanto si ritiene che qualche cenno biografico sia dovuto, oltre 
che alla memoria del personaggio, per una migliore comprensione del progetto analizzato. 
Legnani [1] nasce a Bologna il 15 marzo del 1894, conseguendo, sotto la guida del maestro 
Edoardo Collamarini, il diploma di professore di disegno architettonico presso la Regia 
Accademia di Belle Arti del capoluogo emiliano nel 1916. Coetaneo di altri importanti 
architetti di caratura nazionale come Angiolo Mazzoni e Pietro Lingeri, comincia a lavorare 
fin dai primi anni Venti, occupandosi di architettura rurale e arredamento d’interni. Come 
i suoi colleghi più conosciuti, l’architetto bolognese farà la sua fortuna nel corso degli anni 
Trenta, grazie all’attribuzione di importanti incarichi pubblici come la casa del Fascio di Bor-
go Panigale (1930-33), il palazzo del Gas a Bologna (1933-35) e il complesso del palazzo 
del Governo-Questura a Livorno (1936). Ma Legnani è anche un esponente del M.I.A.R. 
(Movimento Italiano Architettura Razionale) e in tal senso risulta notevole la sua produzione 
progettuale di architetture residenziali, dalle ville per la Triennale e per la committenza pri-
vata fino ai grandi edifici in linea di edilizia popolare. Nel dopoguerra si occupa di questioni 
urbanistiche, soprattutto in merito ai temi della ricostruzione (i piani per Pianoro e Fusigna-
no, 1945-46) e come rappresentante locale dell’Istituto Nazionale di Urbanistica. Negli anni 
Cinquanta, oltre a progettare molti complessi abitativi di edilizia economica dell’INA-casa 
e dello IACP, fa parte della commissione per il piano regolatore del capoluogo emiliano. Si 
spegne nella sua Bologna il 28 luglio 1958. L’esperienza di Legnani è legata al doppio filo con 
Castelfranco Emilia poiché negli anni Trenta partecipa al concorso per il piano regolatore, 
ottenendo il primo premio: oltre alla scuola oggetto di questo saggio (elaborata in prece-
denza), progetterà il palazzo municipale e il teatro comunale. 

L’esperienza di Legnani a Castelfranco Emilia

Castelfranco Emilia è una cittadina di origini romane, ubicata tra Modena e Bologna, sul 
tracciato della via Aemilia (attuale Strada Statale 9), che ne costituisce la via principale. Corso 
Martiri, questo il nome della strada, nel tratto più antico compreso tra i rami ortogonali di 
via Circondaria, è un’arteria delimitata da edifici di gusto eclettico dotati di portici in cui 
trovano posto negozi e attività varie. Data l’assenza di un vero spazio pubblico in cui si affac-
ciano gli edifici rappresentativi della città, il sistema spaziale ‘corso-portici’ sembra svolgere la 
particolare funzione di piazza lineare, intesa come centro nevralgico della vita sociale e dei 
flussi cittadini. Il contributo che Alberto Legnani diede allo sviluppo novecentesco di Castel-
franco Emilia parrebbe però quasi nullo poiché il piano e le architetture progettate dal suo 
gruppo, nonostante il concorso vinto, non trovarono attuazione. Sorte analoga toccò alla 
scuola di avviamento agricolo, che invece gli valse come partecipazione alla seconda mostra 
di architettura razionale allestita a Roma nella galleria di Pietro Maria Bardi, nel 1931. Per Le-
gnani si tratta di un riconoscimento fondamentale, che lo porta a collocarsi all’interno della 
corrente innovatrice dell’architettura italiana di quel periodo e a stringere amicizia (nonché 
proficui rapporti di collaborazione) con un altro progettista di spicco, stavolta della scuola 
milanese: Piero Bottoni [2].

Focus metodologico

Il progetto della scuola pubblicato su Domus non parrebbe l’unica versione esistente: nel 
volume dedicato ad Alberto Legnani, facente parte della collana monografica sugli architetti 
bolognesi diretta da Stefano Zironi, appaiono due piante di una variante ben più articolata; 
vi è anche un disegno prospettico che sembra raffigurare una supposta terza versione. Ma 
è quella pubblicata nella rivista di Gio Ponti a essere la più completa, in quanto corredata di 
tutti gli elaborati grafici (fig.1): nonostante l’articolo dedicato al progetto sia particolarmente 
succinto, vi sono le piante dei due piani, i quattro alzati, due sezioni e una prospettiva colorata 
a matita. Sebbene disegni e testo non chiariscano l’ubicazione esatta dell’edificio, il fatto che 
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Fig. 6. Alberto Legnani, 
progetto per la scuola 
di avviamento al lavoro 
agricolo di Castelfranco 
Emilia (MO), modello 
tridimensionale: a) 
sezione prospettica EE; 
b) sezione prospettica 
FF (elaborazioni grafiche 
dell’autore).

Fig. 7. Alberto Legnani, 
progetto per la scuola 
di avviamento al lavoro 
agricolo di Castelfranco 
Emilia (MO), modello 
tridimensionale: a) 
sezione prospettica GG; 
b) sezione prospettica 
HH (elaborazioni grafiche 
dell’autore).
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venga rappresentato libero sui quattro fronti induce a supporre che fosse stato destinato 
per luogo diverso dal centro storico di Castelfranco, possibilmente il medesimo dell’odierno 
istituto superiore intitolato a Lazzaro Spallanzani, che si trova nella parte centro-meridio-
nale dell’attuale abitato. Lo studio grafico del progetto, da un punto di vista strettamente 
operativo, ha preso avvio dalla vettorializzazione in ambiente CAD dei disegni pubblicati 
nel 1931: questa è stata svolta in modalità rigorosamente manuale al fine di individuare 
eventuali rapporti o regole alla base del dimensionamento degli elementi architettonici e 
della conformazione spaziale degli ambienti. Gli elaborati grafici piani disegnati mediante 
l’applicazione del metodo proiettivo di Gaspard Monge (figg. 2, 3) sono stati quindi utilizzati 
per la costruzione digitale del modello tridimensionale, realizzato in superfici NURBS: dap-
prima si sono modellati i muri perimetrali, trattandoli come un organismo scatolare unitario, 
nel quale tutte le bucature sono state ottenute con operazioni di sottrazione di booleane; 
successivamente sono stati modellati i solai, posizionandoli alle quote di progetto, e le scale; 
il passo successivo ha riguardato la realizzazione delle partiture degli interni e degli elementi 
di dettaglio come infissi, ringhiere, mensole, balaustre e superfici aggettanti in mattoni; infine 
è stato modellato il sistema di copertura a falde inclinate. Il fatto che l’articolo pubblicato 
su Domus non restituisca dati significativi o completi in merito ai materiali di rivestimento 
previsti da progetto ha per certi versi obbligato a non adottare tecniche fotorealistiche per 
le restituzioni grafiche del modello.
Le viste prospettiche prodotte (figg. 4-7, 12) sono accidentali e centrali, con un’altezza del 
punto di vista pari a 1,75 metri dal piano orizzontale e quadro sempre verticale. Le quattro 
sezioni prospettiche (figg. 4b-7b), omologhe delle sezioni in proiezione ortogonale (figg. 2, 
3), sono praticate in punti ritenuti utili a far comprendere meglio la conformazione spaziale 
dell’architettura di Legnani. In entrambi i tipi di proiezione, le parti sezionate sono distingui-
bili per l’utilizzo del colore rosso. Attraverso i due disegni assonometrici (figg. 10, 11), invece, 
si è tentata la scomposizione dell’organismo architettonico al fine di studiare il rapporto di 
transizione tra interno ed esterno, la relazione che intercorre tra partitura planimetrica e 
sviluppo in altezza degli spazi e il legame tra caratteri distributivi e flusso spaziale di percor-
renza.

Analisi del progetto architettonico

I modelli piani e tridimensionali danno conto di un edificio, quantunque a destinazione 
scolastica, di dimensioni contenute e a due elevazioni fuori terra, la cui compattezza della 
stereometria viene controbilanciata da lievi articolazioni dei volumi e soprattutto dalla pre-
senza di una sporgente copertura a tetto spiovente. Gli interni non presentano particolari 
complessità, se si fa eccezione per l’ampio vano scala contenuto in uno spazio a tutta altezza. 
Gli ambienti e le aule risultano distribuiti secondo un criterio ‘a spina di pesce’ rispetto a 
una galleria servente mediana longitudinale, probabile riferimento alle avanzate soluzioni 
distributive di neoclassica memoria adottate dai fratelli Robert e James Adam nella Gran 
Bretagna del XVIII secolo. L’edificio è dotato di due ingressi, il primo posizionato su uno dei 
fronti minori, in asse con la galleria servente, mentre l’altro è in uno dei lati maggiori, su una 
zona opposta al primo accesso.
Questo alzato (denominato come ‘sezione AA’, figg. 2, 4a) sfoggia un’articolazione più com-
plessa rispetto agli altri, nella quale spicca lo sfalsamento mediano della superficie che pro-
duce un avanzamento della parte sinistra, rispetto all’altra che contiene la porta d’ingresso; 
questa è sottolineata con delle lesene ai lati che sostengono un massiccio muro di mattoni 
in aggetto al di sopra del quale sono presenti due aperture ad asse prevalente orizzontale; in 
prossimità dello spigolo destro vi sono altre quattro aperture che rigirano nel fronte minore 
adiacente; la parte sinistra invece possiede caratteristiche evidenti di simmetria, ma risulta 
ugualmente caratterizzata dal punto vista plastico, con la fascia basamentale in mattoni che 
contiene quattro aperture verticali in successione, dotate di un grande mensolone sporgen-
te sormontato dalla parete superiore in aggetto, che funge visivamente da base per le tre 
aperture orizzontali poste in alto. Il fronte minore che ospita l’altro ingresso (denominato 
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Fig. 8. Alberto Legnani, 
progetto per la scuola 
di avviamento al lavoro 
agricolo di Castelfranco 
Emilia (MO), analisi 
grafica degli alzati, dall’alto 
verso il basso: analisi 
forometrica, analisi dei 
piani di profondità, vista 
in proiezione ortogonale 
del modello (elaborazioni 
grafiche dell’autore).

Fig. 9. Alberto Legnani, 
progetto per la scuola 
di avviamento al lavoro 
agricolo di Castelfranco 
Emilia (MO), analisi 
grafica degli alzati, dall’alto 
verso il basso: analisi 
forometrica, analisi dei 
piani di profondità, vista 
in proiezione ortogonale 
del modello (elaborazioni 
grafiche dell’autore).
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Fig. 10. Alberto Legnani, 
progetto per la scuola 
di avviamento al lavoro 
agricolo di Castelfranco 
Emilia (MO), modello 
tridimensionale: 
esploso assonometrico 
(elaborazioni grafiche 
dell’autore).
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Fig. 11. Alberto Legnani, 
progetto per la scuola 
di avviamento al lavoro 
agricolo di Castelfranco 
Emilia (MO), modello 
tridimensionale: 
esploso assonometrico 
(elaborazioni grafiche 
dell’autore).



293

Fig. 12. Alberto Legnani, 
progetto per la scuola 
di avviamento al lavoro 
agricolo di Castelfranco 
Emilia (MO), modello 
tridimensionale: 
prospettive accidentali 
(elaborazioni grafiche 
dell’autore).

come ‘sezione CC’, figg. 2, 5a) è caratterizzato, a sinistra, dalla presenza del volume della 
scala, interamente rivestito in mattoni, con la zona centrale aggettante, sormontata da un’a-
pertura orizzontale; la parte rimanente, a destra, oltre all’ingresso (marcato da un portale 
con pensilina), mostra una fascia basamentale in mattoni con tre aperture in successione e, 
al piano superiore, una bucatura orizzontale affiancata a un balcone in asse con l’ingresso, 
nonché dotato di un’apertura verticale tripartita.
L’altro fronte maggiore (denominato come ‘sezione EE’, figg. 3, 6a) è connotato dalla presen-
za di grandi aperture orizzontali in successione sottolineate dai lunghi mensoloni sporgenti 
in funzione probabile di frangisole; questo forte carattere di orizzontalità è stemperato, nella 
parte destra, dal volume verticale della scala, rivestito in mattoni e contenente un’apertura 
verticale estesa sui due piani.
Decisamente più sobrio, da un punto di vista plastico, risulta invece il secondo dei fronti 
minori (denominato come ‘sezione GG’, figg. 3, 7a), che si sviluppa su un piano unico ma è 
caratterizzato da un basamento in mattoni e dalle quattro aperture in asse, evidenziate da 
una cornice e da una superficie aggettante centrale di separazione in mattoni, formanti ide-
almente un unico elemento verticale; completano la facciata le quattro bucature orizzontali 
poste sullo spigolo sinistro, aventi delle omologhe ortogonali sul fronte contiguo. Le analisi 
forometriche e di profondità degli alzati (figg. 8a, 8b, 9a, 9b) riassumono da un punto di vista 
grafico quanto espresso finora restituendo contezza immediata del rapporto pieni/vuoti e 
della conformazione volumetrica generale: le viste omologhe, in proiezione ortogonale del 
modello tridimensionale, sono da intendere come sintesi di quanto descritto con i prece-
denti schemi grafico-analitici.
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Conclusioni

Alberto Legnani è stato un architetto saldamente collocato in una modernità certamente 
italiana. Ai riferimenti velati al classicismo di stampo romano-imperiale di molti suoi colleghi 
del tempo preferisce trarre ispirazione dai grandi progettisti internazionali: se il palazzo del 
gas di Bologna sembra tradire più o meno evidenti influenze mendelshoniane [Gresleri, 
Massaretti 2001, p. 393], nella non realizzata scuola per l’avviamento al lavoro agricolo di 
Castelfranco Emilia sono ravvisabili dei rimandi all’architettura d’oltreoceano, segnatamente 
a quella di Frank Lloyd Wright, soprattutto nel trattamento plastico e materico degli esterni 
e nella conformazione delle coperture spioventi. Dal punto di vista della scienza della rap-
presentazione, invece, si potrebbe concludere che le ricostruzioni virtuali hanno il merito 
di riportare nel dibattito critico quei progetti rimasti sulla carta, altrimenti relegati a un’im-
portanza secondaria se non al solito, inesorabile, oblio. Nel caso analizzato, oltre a evitare 
tutto ciò, la modellazione tridimensionale ha restituito al progetto di Legnani quella forza 
plastico-chiaroscurale che gli elaborati di partenza, pur avendo le medesime caratteristiche 
geometrico-formali, non manifestavano. Il disegno è quindi un racconto non verbale dello 
spazio architettonico latente che non si ferma alla mera descrizione, chiarendo anche le 
ragioni profonde che generano l’architettura.

Note

[1] Da questo punto fino al termine, il paragrafo riporta interamente informazioni tratte da due biografie di Alberto Legnani: 
la prima è Zironi, Branchetta 1994, p. 7-8; l’altra è Gresleri, Massaretti 2001, p. 393.

[2] Legnani (senza data).
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Abstract

Among the potentialities that digital three-dimensional modelling offers is the possibility of studying 
architecture that does not exist, whether unbuilt or demolished. This essay proposes an in-depth 
study of a building designed in the early 1930s by Bologna-born architect Alberto Legnani. A con-
temporary of other designers such as Angiolo Mazzoni, Pietro Lingeri and Giuseppe Vaccaro, he had 
an intense and prolific career that ended in the late 1950s. Among his unrealized projects is the one 
that allowed him to participate in the second exhibition of rational architecture, organized in 1931 
in Pietro Maria Bardi’s Art Gallery in Rome: the school for agricultural training in Castelfranco Emilia. 
From the drawings found in a magazine of the period were carried out the virtual reconstruction of 
the architectural body, the graphic analysis of the façades, and the study of the spatial conformation 
of the interior. Subsequently, by means of specific sectioning on the digital model, rendered in central 
or parallel projection, an attempt was made to decode the constituent features of the architecture.

Keywords
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Alberto Legnani, project 
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Fig. 1. Alberto Legnani, 
project for the 
agricultural training 
school in Castelfranco 
Emilia, Modena: project 
drawings from Domus 
magazine, no. 47, year 
IV, 1931, pp. 44-46: 
a) ground floor plan; 
b) cross section; c, d) 
elevations.

Introductory notes

The term ‘transition’ indicates a process of change through which one goes from one equi-
librium condition to another, different from the first, possibly using an induced alteration. 
But how can this concept be approached to the representation of architecture? On reflec-
tion, the drawing is to be considered as the outcome of a transition that sees an idea that 
dwells in our mind manifest itself graphically. The resulting elaboration is an organized system 
of signs in equilibrium as they form a defined relationship capable of returning what was 
thought. We will call drawing, therefore, the graphic model of our thoughts, the result of an 
imaginative pathway studded with the continuous re-modulation of sensations, impressions, 
certainties, reflections, insecurities, movements and finally tracing lines on any support. In ad-
dition to being a mere representation, the drawing also recounts the transition process that 
generated it, provided we reread it in reverse, trying to decode it in such a way as to reveal 
how and why it was elaborated in that particular way. Such a transition from immaterial to 
material reality, understood as a scientific method for knowledge, can be useful in the study 
of important buildings of the past that have remained confined to the imagination of their 
designers: in this case, the modern ‘tools’ of representation science, digital three-dimensional 
modelling being one of them, constitute a device for critical interpretation capable of re-
constructing what does not exist. In this essay, using the methods just described, we analyze 
Alberto Legnani’s project for the agricultural training school in the town of Castelfranco 
Emilia, in the province of Modena: a building that was never built and was the subject of 
publication in a 1931 issue of the prestigious magazine Domus, then directed by Gio Ponti.

The figure of Alberto Legnani

Alberto Legnani was an architect who lived during the early 20th century, working almost 
exclusively in the Emilia-Romagna area. Although he demonstrated undisputed design skills 
and uncommon expertise in drawing, he never had a true national prominence associated 
with wider notoriety, unlike, for example, his friend and colleague Giuseppe Vaccaro, two 
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Fig. 2. Alberto Legnani, 
project for the agricul-
tural training school in 
Castelfranco Emilia, Mo-
dena, re-drawing: ground 
floor plan and sections/
elevations (graphic elabo-
rations by the author).

Fig. 3. Alberto Legnani, 
project for the 
agricultural training 
school in Castelfranco 
Emilia, Modena, re-
drawing: first floor plan 
and sections/elevations 
(graphic elaborations by 
the author).
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Fig. 4. Alberto Legnani, 
project for the 
agricultural training 
school in Castelfranco 
Emilia, Modena, 3D 
model: a) perspective 
section AA; b) 
perspective section BB 
(graphic elaborations by 
the author).

Fig. 5. Alberto Legnani, 
project for the 
agricultural training 
school in Castelfranco 
Emilia, Modena, 3D 
model: a) perspective 
section CC; b) 
perspective section DD 
(graphic elaborations by 
the author).
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years younger. It is therefore considered that some biographical mention is due, in addition 
to the memory of the character, for a better understanding of the project analyzed. Legnani 
[1] was born in Bologna on 15 March 1894, graduating as a professor of architectural draw-
ing at the Royal Academy of Fine Arts in Bologna in 1916 under the guidance of Edoardo 
Collamarini. He was a contemporary of other important Italian architects such as Angiolo 
Mazzoni and Pietro Lingeri. In the early 1920s, he started working on rural architecture 
and interior design. Like his better-known colleagues, the Bolognese architect would make 
his fortune during the 1930s by awarding important public commissions such as the casa 
del Fascio in Borgo Panigale (1930-33), the palazzo del Gas in Bologna (1933-35) and the 
palazzo del Governo-Questura complex in Livorno (1936).
But Legnani was also an exponent of the M.I.A.R. (Italian Rational Architecture Movement) 
and in this sense, his design production of residential architecture is remarkable, from villas 
for the Triennale and private clients to large buildings in line for social housing. In the post-
war period, he was involved in urban planning issues, especially about reconstruction (the 
plans for Pianoro and Fusignano, 1945-46) and as the local representative of the National 
Institute of Urban Planning. In the 1950s, in addition to designing many housing complexes 
for the INA-casa and IACP, he was a member of the commission for the Emilian capital’s ur-
ban development plan. He died in his native Bologna on 28 July 1958. Legnani’s experience 
is closely linked to Castelfranco Emilia as in the 1930s he took part in the competition for 
the town-planning scheme, winning first prize: in addition to the school that is the subject of 
this essay (elaborated on earlier), he designed the town hall and municipal theatre.

Legnani’s experience in Castelfranco Emilia

Castelfranco Emilia is a town of Roman origins, located between Modena and Bologna, on 
the route of the via Aemilia (today’s SS9), which constitutes its main street. Corso Martiri, 
this is the name of the street, in the oldest section between the orthogonal branches of Via 
Circondaria, is an artery bordered by buildings in eclectic style with porticoes where shops 
and various activities are located. Given the absence of a real public space overlooked by 
the city’s representative buildings, the ‘corso-portici’ spatial system seems to perform the 
particular function of a linear square, understood as the nerve centre of social life and city 
flows. The contribution that Alberto Legnani made to the twentieth-century development 
of Castelfranco Emilia, however, seems to have been almost nil, since the plan and archi-
tecture designed by his group, despite the competition he won, did not come to fruition. A 
similar fate befell the agricultural training school, which instead earned him participation in 
the second exhibition of rational architecture held in Rome in Pietro Maria Bardi’s gallery in 
1931. For Legnani, this was a fundamental recognition, which led him to place himself within 
the ‘innovative’ current of Italian architecture of that period and to forge a friendship (as 
well as fruitful collaborative relations) with another prominent designer, this time from the 
Milanese school: Piero Bottoni [2].

Methodological focus

The school project published in Domus does not seem to be the only existing version: 
in the volume dedicated to Alberto Legnani, which is part of the monographic series on 
Bolognese architects directed by Stefano Zironi, two plans of a much more articulated 
variant appear; there is also a perspective drawing that seems to depict a supposed third 
version. But it is the one published in Gio Ponti’s magazine that is the most complete, as it 
is accompanied by all the drawings (fig. 1): although the article dedicated to the project is 
particularly succinct, there are plans of the two storeys, the four elevations, two sections and 
a coloured perspective in pencil. Although the drawings and text do not clarify the exact 
location of the building, the fact that it is shown free-standing on all four fronts leads one 
to suppose that it was intended for a location other than Castelfranco’s historical centre, 
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Fig. 6. Alberto Legnani, 
project for the agricul-
tural training school 
in Castelfranco Emilia, 
Modena, 3D model: a) 
perspective section EE; 
b) perspective section FF 
(graphic elaborations by 
the author).

Fig. 7. Alberto Legnani, 
project for the agricul-
tural training school 
in Castelfranco Emilia, 
Modena, 3D model: a) 
perspective section GG; 
b) perspective section 
HH (graphic elaborations 
by the author).
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possibly the same as today’s high school named after Lazzaro Spallanzani, which is located 
in the central-southern part of the present-day town. The graphic study of the project, from 
a strictly operational point of view, started from the vectorization in CAD environment of 
the drawings published in 1931: this was carried out in a strictly manual mode in order to 
identify any relationships or rules underlying the dimensioning of the architectural elements 
and the spatial conformation of the rooms.
The flat graphics drawn by applying Gaspard Monge’s projective method (figs. 2, 3) were 
then used for the digital construction of the three-dimensional model, realized in NURBS 
surfaces: first, the perimeter walls were modelled, treating them as a unitary box-like or-
ganism, in which all the holes were obtained using boolean subtraction operations; then 
the floors were modelled, positioning them at the design heights, and the stairs; the next 
step involved the construction of the interior partitions and detailed elements such as fix-
tures, railings, brackets, balustrades and projecting brick surfaces; finally, the sloping pitched 
roof system was modelled. The fact that the article published in Domus does not return 
significant or complete data regarding the cladding materials foreseen by the project has in 
some ways obliged us not to adopt photorealistic techniques for the graphic rendering of 
the model. The perspective views produced (figs. 4-7, 12) are incidental and central, with 
a viewpoint height of 1.75 metres from the horizontal plane and an always vertical frame. 
The four perspective sections (figs. 4b-7b), homologous to the sections in orthogonal pro-
jection (figs. 2, 3), are practized at points considered useful to better understand the spatial 
conformation of Legnani’s architecture. In both types of projection, the sectioned parts are 
distinguishable by the use of the colour red. Through the two axonometric drawings (figs. 
10, 11), on the other hand, an attempt was made to break down the architectural organism 
to study the transition relationship between interior and exterior, the relationship between 
the planimetric score and the development in height of the spaces, and the link between 
distributive characters and the spatial flow of circulation.

Analysis of the architectural project

The plan and three-dimensional models give an account of a building, albeit for school use, 
of limited dimensions and two elevations above ground, whose compact stereometry is 
counterbalanced by slight articulations of the volumes and above all by the presence of a 
protruding sloping roof. The interior does not present any particular complexity, except for 
the large stairwell contained in a full-height space. The rooms and classrooms are distributed 
according to a “herringbone” criterion concerning a longitudinal median service gallery, a 
probable reference to the advanced distribution solutions of neoclassical memory adopted 
by the brothers Robert and James Adam in 18th-century Great Britain. The building has 
two entrances, the first located on one of the minor fronts, on an axis with the serving 
gallery, while the other is on one of the major sides, in an area opposite the first entrance. 
This elevation (referred to as ‘section AA’, figs. 2, 4a) displays a more complex articulation 
than the others, in which the median offset of the surface stands out, which produces an 
advancement of the left side, compared to the other that contains the entrance door; this 
is emphasized with pilasters on the sides that support a massive projecting brick wall above 
which there are two openings with a prevalently horizontal axis; near the right corner there 
are four more openings that turn into the adjacent minor front; the left side, on the other 
hand, has clear symmetrical characteristics, but is equally characterized from a plastic point 
of view, with the brick basement band containing four vertical openings in succession, with 
a large protruding corbel surmounted by the projecting upper wall, which visually acts as a 
base for the three horizontal openings at the top.
The smaller front housing the other entrance (referred to as ‘section CC’, figs. 2, 5a) is 
characterized, on the left, by the presence of the staircase volume, entirely clad in bricks, 
with the central projecting area surmounted by a horizontal opening; the remaining part, 
on the right, in addition to the entrance (marked by a portal with a canopy), shows a brick 
basement band with three openings in succession and, on the upper level, a horizontal hole 
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Fig. 8 Alberto Legnani, 
project for the 
agricultural training 
school in Castelfranco 
Emilia, Modena, graphic 
analysis of elevations, 
from top to bottom: 
phorometric analysis, 
depth plane analysis, 
orthogonal projection 
view of the model 
(graphic elaborations by 
the author).

Fig. 9. Alberto Legnani, 
project for the 
agricultural training 
school in Castelfranco 
Emilia, Modena, graphic 
analysis, from top to 
bottom: phorometric 
analysis, depth plane 
analysis, orthogonal 
projection view of 
the model (graphic 
elaborations by the 
author).
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Fig. 10. Alberto 
Legnani, project for 
the agricultural training 
school in Castelfranco 
Emilia, Modena, 3D 
model: axonometric 
exploded view (graphic 
elaborations by the 
author).
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Fig. 11. Alberto 
Legnani, project for 
the agricultural training 
school in Castelfranco 
Emilia, Modena, 3D 
model: axonometric 
exploded view (graphic 
elaborations by the 
author).
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Fig. 12. Alberto 
Legnani, project for 
the agricultural training 
school in Castelfranco 
Emilia, Modena, 3D 
model: accidental 
perspectives (graphic 
elaborations by the 
author).

flanked by a balcony in axis with the entrance, as well as a vertical tripartite opening. The 
other major front (referred to as ‘section EE’, figs. 3, 6a) is characterized by the presence 
of large horizontal openings in succession emphasized by long protruding corbels probably 
functioning as sunshades; this strong character of horizontality is diluted on the right side by 
the vertical volume of the staircase, clad in brick and containing a vertical opening extended 
over the two floors. From a plastic point of view, the second of the minor façades (referred 
to as ‘section GG’, figs. 3, 7a) is decidedly soberer, with a single storey but characterized by 
a brick base and four openings on the axis, emphasized by a frame and a central projecting 
separating brick surface, ideally forming a single vertical element; the façade is completed 
by four horizontal holes on the left corner, with orthogonal counterparts on the adjacent 
façade. The phorometric and depth analyses of the elevations (figs. 8a, 8b, 9a, 9b) summarize 
what has been expressed so far from a graphic point of view, giving an immediate idea of 
the full/empty ratio and the general volumetric conformation: the homologous views, in the 
orthogonal projection of the three-dimensional model, are to be understood as a synthesis 
of what has been described with the previous graphic-analytical schemes.

Conclusions

Alberto Legnani was an architect firmly placed in unquestionably Italian modernity. To the 
veiled references to the Roman-imperial classicism of many of his colleagues of the time, he 
preferred to draw inspiration from the great international designers: if the palazzo del gas 
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in Bologna seems to betray more or less obvious Mendelshonian influences [Gresleri, Mas-
saretti 2001, p. 393], in the unbuilt school for introductory agricultural work in Castelfranco 
Emilia, references to overseas architecture are discernible, particularly Frank Lloyd Wright’s, 
especially in the plastic and material treatment of the exterior and in the conformation of 
the sloping roofs.
From the point of view of the science of representation, however, one could conclude that 
virtual reconstructions have the merit of bringing back into the critical debate those proj-
ects that remained on paper, otherwise relegated to secondary importance if not to the 
usual, inexorable oblivion. In the case analyzed, in addition to avoiding this, three-dimensional 
modelling has restored to Legnani’s project that plastic-chiaroscuros force that the initial 
drawings, despite having the same geometric-formal characteristics, did not manifest. The 
drawing is therefore a non-verbal narration of the latent architectural space that does not 
stop at mere description, also clarifying the profound reasons that generate architecture.

Notes

[1] From this point to the end, the paragraph entirely reports information from two biographies of Alberto Legnani: the first 
is Zironi, Branchetta 1994, p. 7-8; the other is Gresleri, Massaretti 2001, p. 393.

[2] Legnani (date not given).
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